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Un articolo di Natta 

L'unità della 
sinistra e la 

governabilità 

K ; 

ROMA — Conclusa « l'inquie
ta pausa estiva », quella che 
ci sta di fronte non è una 
«normale ripresa dell'attività 
politica e parlamentare. Sia
mo ad un passaggio diffìcile ». 
Lo scrive sull'ultimo numero 
di Rinascita il compagno Ales
sandro Natta, della segreteria 
del PCI. 

L'analisi di Natta, significa
tivamente intitolata « L'unità 
della sinistra alla.prova della 
governabilità », prende le mos
se dal rilievo della «stretta 
drammatica che investe tutti 
i campi della vita nazionale », 
e nella quale vi è chi tenta 
di innescare la violenza ! ar
mata. Occorre dunque òpera-
re urgentemente per uno « svi
luppo nuovo dell'economia che 
rompa la - tenaglia di infla
zione e recessione »; per una 
riorganizzazione dello Stato 
democratico, per una riforma 
morale e intellettuale, per una 
positiva presenza e azione del 
nostro Paese in campo inter
nazionale. «Garantire la> go
vernabilità — si chiede Nat
ta — che può significare se 
non questo? ». Ma questa « esi
genza non è di oggi. E' sta
ta, è bene ricordarlo, la ra
gione e l'obiettivo fondamen
tale della politica di solida
rietà, democratica». 
. Ma se i risultati di quella 
esperienza di solidarietà sono 
stati « parziali, anche se pro
banti delle sue grandi poten
zialità: se non è andata bene: 
se è giunta a una" rottura di 
cui noi abbiamo ben compre
so e denunciato la gravità», 
ebbene, «non si continui a di
re che. ciò è stato perché il 
PCI ha improvvisamente deci
so. per esigenze o calcoli di 
parte, di porre il rigido di
lèmma: o al governo o al
l'opposizione ». 

H sistema 
divpótere 

« Lo scontro e la rottura — 
ricorda il dirigente comuni
sta— sono avvenuta sulla so
stanza di una politica di risa
namento é di riféntìà'»: E 'là 
verità èMche.«ralla DC.bari-
no-.avuto la meglio'forze-che 
ritenevano possibile uscire dal
la crisi per altra via: quella 
che puntava in sostanza a ri
pristinare 1 vecchi meccani
smi economici, a far pagare 
i prezzi più alti alle classi 
lavoratrici, a mantenere ; in 
piedi il proprio - sistema di 
potere, cercando di stabiliz
zare la situazione politica con 
il ricorso alle formule fonda
te sulla centralità della - DC. 
sulla divisione a sinistra, sul
l'esclusione e l'isolamento del 
PCI». Questa è stata la logi
ca politica che il gruppo di
rigente della DC ha seguito, 
e che «ha prevalso in effetti 
nella formazione e quindi nel-

l'indirizzo e nelle scelte del 
governo, in modo sempre più 
scoperto ed allarmante ». Ed 
era quindi «impensabile che 
i comunisti non contrastasse
ro con estremo vigore una li
nea • che ritengono profonda
mente errata e negativa per 
la sua sostanza politica». 

'it*. .Vi-

Vecchie 
polémiche 

Altro che « aggressione im
provvisata e immotivata », al
tro che « opposizione pregiu
diziale e pretestuosa ». Oggi 
—- annota Natta — questa 
« polemica, anche di parte so
cialista, mostra la corda ». Ri
mane ferma persuasione del 
PCI che « bisogna ' unire le 
forze* progressiste e riforma
trici per salvare e rinnovare 
l'Italia. Ma — prosegue Nat
ta — sia chiaro: l'on. Piccoli 
può risparmiarsi » di ripetere 
che è impossibile un governo 
con il PCL ma può anche ri
sparmiarsi di sollecitare una 
collaborazione del PCI dalla 
opposizione. Non l'avrà. E non 
perché vogliamo smentire la 
esigenza della solidarietà de
mocratica,' ma perché ritenia
mo che bisogna battere le po
sizioni della destra democri
stiana, altrimenti — sia con
sentito ; dirlo con schiettézza 
ai compagni socialisti ; — ci 
pare ! che diventi ben arduo 
assicurare la governabilità ». 
'" Il compagno Manca — ricor
da ancora Natta — ha affer
mato che « il caràttere della 
nostra opposizione coinvolge 
il complesso dei rapporti tra 
il PSI e il PCI. Non voglio 
replicare che ciò accade per 
il tipo di politica del governo 
a partecipazione socialista». 
Ma « è un fatto che siamo ad 
una prova. Un chiarimento 
appare, e credo non solo a 
noi, indispensabile». Occorre 
in sostanza valutare « se resta 
convinzione comune che l'uni
tà della sinistra costituisce il 
cardine di una politica e di 
uno schieramento progressi
sta >e riformatorerrcné*là for
za ;Cófflples3lva„"della isinistrà 
rappresenta- l'eleménto centra
le di un cambiamento negli 
indirizzi e nella direzione po
litica del Paese ». E conclude 
Natta: «Se il rapporto unita
rio è inteso come un interes-, 
se comune ed essenziale,. al
lora le scelte possono essere 
chiare e coerenti; Allora non 
sono ' indifferenti. non posso
no rispondere a un gioco di' 
equilibri e contrappesi le so
luzioni nel governo delle Re
gioni s degli enti locali, allo
ra può .divenire più agevole la 
ricerca-di convergenze e in
tese sui problemi che assilla
no l'economia e la società ita
liana, il dibattito e fl con
fronto sulle prospettive». 

i > Emergono oscuri episodi di connivenza e impunità 
& 

Potente bess mafioso nelle 
indagini sul caso Valarioti? 

Giuseppe Pesce, confinato all'Asinara, era a Rosarno nei giorni dell'assassinio 
Incredibile «licenza elettorale» - Interessi economici e gravi coperture politiche 

! ' Dal nostro inviato 
ROSARNO (Reggio Calabria) 
— L'inchiesta giudiziaria per 
l'assassinio del compagno Pep-
pe Valarioti è sempre ferma 
al punto di partenza ma ora 
almeno intorno alle indagini si 
è rotto un silenzio che durava 
da più di due mesi. Qui a Ro
sarno trovano riscontri puntua
li gli inquietanti retroscena del 
delitto che l'Unità riportava 
domenica, e le rivelazioni del 
compagno Fausto Tarsitano 
(legale di parte civile della 
famiglia Valarioti). 
- Le conferme che più aumen

tano i sospetti e la preoccupa
zione dell'opinione' pubblica ri
guardano i riferimenti di Tar
sitano a un episodio solo ap
parentemente ai margini di 
questa vicenda. Si tratta del
l'incredibile soggiorno a Ro
sarno, proprio a cavallo delle 
elezioni,. del principale boss 
mafioso della zona, Giuseppe 
Pesce, che invece avrebbe do
vuto trovarsi •< all'Asinara a 
scontare un lungo periodo di 
confino inflittogli dal tribu
nale di Reggio Calabria. Ora 
questo sconcertante episòdio 
si sta arricchendo di altri oscu
ri particolari. 

Il boss aveva ottenuto un 
breve « permesso» per "recar
si a Rosarno a trovare la ma
dre malata e poi deceduta il 
24 maggio. Il Pesce sarebbe 
dovuto rientrare all'Asinara il 
giorno 27. dopo aver parteci
pato ai funerali della madre. 
Invece le cose vanno "divérsa-

II boss Giuseppe Pesce al momento dell'arresto, l'ottobre scorto 

mente: il" boss decide di fer
marsi ancora a Rosarno e rie
sce a trattenersi non sino al 
12 giugno, come si era detto 
in un primo momento, ma ad
dirittura fino al 14. il giorno 
successivo ai -funerali di Va
larioti. Cosi, grazie ad una 
strana « licenza >: elettorale ». 
don Peppino Pesce può so
vrintendere alle attività della 
sua potente cosca mafiosa 
che' si distingue durante le ele

zioni per ' una pesante propa
ganda anticomunista; lui stes
so ostenta la-sua presènza nei 
pressi dei seggi elettorali du
rante le fasi del voto. Chi ha 
prolungato il salvacondotto del 
boss? E in base a quali moti
vazioni? A chi interessava la 
sua permanenza a Rosarno in 
campagna elettorale? -* '-.. 

Giuseppe Pesce, considerato 
uno dei più potenti capi della 
mafia calabrese, era all'Àsi-" 

' Un intervento di Pio La Torre su t Rinascita » 
I • - . _ . . - • ' * '_ - • ;. • » * * •*• = - : *••••" "•*"* 

Che farà la DC contro la mafia ? 
ROMA — «L'incapacità sino ad oggi dimo-. 
strata dai gruppi dirigenti democristiani si
ciliani, calabresi e sul piano nazionale di 
misurarsi seriamente con la questione della 
mafia, ha offerto uno spazio straordinario 
a quelle forze che hanno scelto di sfidare 
lo stato democratico anche con ^terrori
smo-mafioso».? Lo afferma il Compagno Piò. 
La' Torre in un articolò U* Che cosa farà -
la DC. contro la inaila? »') 'che appare sul
l'ultimo numero di «Rinascita» oggi in 
edicola. 

Dopo, aver rilevato le nuove,, gravissime. 
caratteristiche di pericolosità assunte oggi 
dalla sfida mafiosa. Pio La Torre indica 
una serie di appuntamenti di grande im
portanza che rappresentano altrettanti « ban
chi di prova » per un rinnovato impegno 
contro la mafia. Intanto — alla riapertura * 
della Camera — l'awio dell'inchiesta par
lamentare sul caso Sindona; ' nello stesso • 
tempo l'attuazione delle proposte della Com
missione parlamentare di inchiesta sulla 
mafia. Infine: la realizzazione di misure 
di - potenziamento e coordinamento delle 
forze impegnate contro la criminalità ma
fiosa ki Sicilia, Calabria s In altre seme 
Interessate. •'•?.•>• 

Ma tutte queste Iniziative — continua La 
Torre — non produrranno gli effetti spe-> 
rati se non si affronta il nodo dei rap
porti tra mafia e potere politico. «Ed è 

su questo terreno che noi sfidiamo i diri
genti della DC». Le dichiarazioni recenti 
di buona volontà espresse da Piccoli, la di
fesa d'ufficio di Vittorino Colombo, le 
smentite di Ruffinl sul tema scottante dei 
rapporti tra mafia e potere democristiano 
soao^smentite dai,latti.,,La Torre-, ricorda 
una serie di episodi documentati dagli atti 
della Commissióne antimafia sul legami 

*"ferà Yèk Sinistrò "Raffini con il clan degli 
Spatola e con Clancimino, assieme ad in
contestabili elementi delle «fortune politi
che» di. Vito Lipari a Trapani, la provin
cia più mafiosa della Sicilia. • Con que
sta drammatica realtà sociale e politica, 
con questo Imbarbarimento, devono sapersi 
misurare tutte le forse politiche nazionali-
Si tratta di programmare lo sviluppo eco
nomico e di realizzare 11 controllo demo
cratico». 

<L> i gruppi dirìgenti della DC ancora una 
volta hanno ceduto Invece di fronte all'at
tacco mafioso e hanno attuato una preoc
cupante Involuzione nel governo della Re
gione siciliana. «Un rinnovato clima di fi
ducia tra cittadini e istituzioni democrati
che — conclude La Torre — lo si crea 
aggredendo il "cancro" prima di tutto al
l'interno del singoli partiti. La questione 
non riguarda ovviamente solo la JX5. Ma 
è in quel partito che si deve giocare la que
stione decisiva». - ^ . 

nara dal 21 ottobre scorso. Vi 
era stato riportato dopo una 
lunga latitanza iniziata 1*11 
gennaio del '78 quando riuscì 
a rendersi irreperibile in oc
casione di un processo a suo 
carico presso il tribunale di 
Palmi. Dalla sua biografia 
emerge uno sconcertante in
treccio di collegamenti con ! ' 
vertici della criminalità cala
brese e nazionale, col potere 
politico e perfino col partito 
dell'eversione.armata. • = •',»\-••••. 

Pesce, che ora ha 57 anni. 
ha iniziato a scalare i gradini > 
delle gerarchie- mafiose negli 
anni '60. all'ombra del potente 
clan dei Piromalli di •• Giòia 
Tauro dei quali era conside- , 
rato un guardaspalle. Le guar-
dianie. i taglieggiamenti e il 
controllo del mercato della 
manodopera. delle campagne St 
sono stati i suoi primi settori 
di interesse. Poi l'accaparra
mento di grosse fette della 
produzione agrumaria della 
piana di Gioia Tauro e infine 
la partecipazione alla sparti
zione dei subappalti per la co
struzione delle infrastrutture ' 
industriali di Gioia Tauro. Il 
mafioso, diventa un vero e • 
proprio «uomo di rispetto»: 
dal suo certificato penale spa
riscono misteriosamente perfi
no tràcce di, alcuni procedi- ; 
nienti, non si riesce più a prò- " 
vare alcuna, accusa nei suoi 
confronti. Sottoposto più volte 
a misure di prevenzione riesce • 
a gestire un grosso giro di 
contrabbando perfino mentre 
si trova al soggiorno obbliga
to in Emilia. ' - , ... . 

In pochi anni diventa quindi 
un boss ed è in questa veste 
che partecipa, nel '73. alla riu
nione segreta tra i capimafia 
calabresi 'e i rappresentanti 
delle aziende appanatrici dei 
lavori di Gioia Tauro per defi
nire tutta la partita dei subap
palti e dei relativi prezzi. Al
meno cinque dèi càmion spe
ciali per il « movimento terra » 
(200 milioni l'uno) che lavo
rano allo sbancamento della 
area industriale di Gioia Tau7. 
rd: apps#èngbW£-aW I*éppti' 
no Pesce a. eiù spetta una.deit 
léTe^è^rar'gÌosse'deutmtero . 
« affare ». Le circostanze sa
ranno tutte accertate dai giu
dici del processone di Reggio 
Calabria del '78: il clan dei 
Pesce ha ricavato finora dai ; 
lavori 280 milioni pagati dalle « 
ditte appaltatrici. I giudici di • 
Reggio lo condannano pertan
to a nove anni dì reclusione 
che peto in appello vengono 
più che dimezzati. Infine c'è 
la strana circostanza del suo 
arresto avvenuto nelle campa
gne di Rosarno il 29 ottobre 
scorso méntre stava compien
do uria passeggiata assieme a 
tre compagni di latitanza. 

Gianfranco Manfredi 
' \ , Z I - - » - ' t " •• • t- • 
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Per quindici giorni al festival dell'Unità botta e risposta tra scienziati e cittadini v\ 

A Bologna rivivrà la «bottega della scienza » 
Dalla cosmologia alla tutela ambientale* al problema del controllo democratico, un insieme di argomenti al cen
tro di dibattiti e tavole rotonde - Una mostra sul centenario di Einstein e una rassegna di film di fantascienza 

• Dalla nostra redazione. 

BOLOGNA — Attorno al Cin
quecènto, nella sede, dell'ar
chiginnasio (il palazzo co
struito per ospitare e racco
gliere tutte le scuole, fino a 
quel" momento sparse nella 
città) i cattedratici scienziati 
attendevano, seduti al loro 
banco, che gli studenti rirol 
gesserò loro domande e le do
mande trovavano risposte sia 
in paróle, sia in esperimenti. 
Erano, quei banchi, come dW-

^ Rinuncia 
51 all'incarico 

il sindaco 
sardista 

di Cagliari 
CAGLIARI — D prof. Miche
le Corombu, presidente del 
Partito Sardo d*Azione, elet
to una settimana fa sindaco 
di Cagliari ha rinunciato al-. 
l'incarico. H neo primo cit
tadino del capoluogo isolano 
ha sciolto negativamente la 
riserva annunciata subito 
dopo l'eledone avvenuta con 
t voti dei consiglieri comu
nisti, socialisti, socialdemo
cratici, repubblicani, sardisti, 
liberale e demoproletario (25 
voti pari alla metà dell'in
tero consiglio comunale), 

La decisione del prof. Co
lomba è stata determinata 
dalla Impossibilità di for
mare una giunta dopo la' 
uscita del repubblicani dal 
fronte laico che aveva por-̂  
tato alla elezione dell'espo
nente sardista. 

le € botteghe détta scienza*. 
E la « bottega detta scienza* 
rivivrà per quindici giorni al 
Festival dell'Unità al varca 
Nord. 

Cosi allora il discente sì av
vicinava al docente, per otte
nere spiegazioni, oggi}sarà U 
visitatore a trovare, dietro-un 
banco, uno scienziato per chie
dere e ottenere risposta. Una 
differenza, certo, ci sarà tra 
l'antica e la nuova « botte
ga* e sarà rappresentata pro
prio dotta personalità del.mo
derno < discente*: oliera te 
studente apparteneva a eletta 
schiera di giovani, oggi sarà 
invece la gente dei Festival, 
gente di ogni categoria, di 
ogni regione, dt culture diver
se, che potrà porre non solo 
interrogativi ma esprimere an-. 
che impressioni, idee, polemi
che. Lo scopo delTiniziafica, 
insomma, è di avvicinare la 
scienza e i suoi problemi ur
genti ai cittadini, cercando d» 
sollecitare un incontro cultu
rale non solo auspicabile, mu 
necessario, perché scienza e 
tecnica sono uscite oggi dal 
chiuso dette scuole e dia labo
ratori, sono diventate un gran
de problema sociale « politi
co. £* ìa prima vetta che il 
Festival nazionale compie que
sta scelta, di trattare cioè in 
modo specifico U problema 
scientifico. Il taglio dt tutte 
le iniziative scientifiche i pre
ciso: scienza e sviluppo. Un 
tema cheT sarà presènte t* 
ogni manifestazione specifica 
all'interno del Festival e ehm 
sarà sviluppato, se non «som-
rito, m circa 49 iniziative, du
rante i quindici giorni, qua
ranta iniziative atte anali sa-, 

ranno chiamati almeno un cen 
tinaio tra scienziati, intellet
tuali, filosofi, esperti. 
• ha e bottega della scienza* 
potrà essere, dunque* una por
ta aperta per avvicinarsi a 
un mondo per 3 quale l'uo 
mo detta strada non ha mot 
avuto passaporto. Ma, è chia
ro, non sarà l'unico strumen
to deWincontro. In fondo, »i 
vuole che i quindici giorni 
del Festival divengano anche 
una specie di grande, penna-
nenie convegno aperto atte 

centinaia e centinaia di mi
gliaia di persone che passe
ranno e tosteranno al parco 
Nord, in questa grande città 
. aperta alla, discussione. Un 
convegno non per esperti, non 
per proclamare dall'alto di un 
pulpito le" grandi certezze (o le 
grandi incertezze) detta scien
za, ma, per soUecitare inte
ressi. •• --- - . 
~ Ci saranno, dunque, incon
tri e dibattiti, tavole rotonde 
e ! conferenze, ma verranno 
proiettati anche jBm, '• docw-

mentori, diapositive. E* pre-
cisto anche un ciclo di fa
mosi funi di fantascienza. 
Saranno proiettati poi docu
mentari di QuQici e di Cou-
steau, altri dell'Istituto Luce, 
detta Regione, dell'ENl, detta 
Esson, del CNR. 

Una problematica, quindi. 
vastissima, ma tanto sentita e 
attuale che gli stessi presiden
ti del CNEN (Colombo) e del 
CNR (QuagUaréttoì hanno ga
rantitola propria presenza. 
- Complessioamente 
*T.. . • ' - - • ••_*•• : f V .V «*' 

• i* A picco il tripartito a Palermo 
Alla Provincia 7 ale dimissionari 

PALERMO (8.L.) — Si spacca la DC alla 
provincia di Palermo, si dimettono improv
visamente sette assessori democristiani (uno 
solo riman* in carica), il presidente Nino 
Grispina, fanfaniano, fa in tempo a dire 
qualche parola di circostanza sulla strage 
di Bologna e l'omicidio del procuratore Gae
tano Costa, prima di abbandonare la Sala 
degli specchi di Palano Comitini, utilizzan
done un'uscita secondaria. ET naufragata 
cosi, dopo appena un mese di vita, la giunta 
tripartito DC. P8DL PRL . . . . 

I democristiani che hanno «impallinato» 
il presidente-collega di partito dichiarano 
fuori dai denti: « Nino Grispina ha stipu
lato convenzioni con due cooperative giova
nili (per il censimento della rete idrica e 
fognante: spesa prevista 700 milioni), sansa 
coinvolgere la giunta. Chiederemo la oonvo-
caxiooe straordinaria del direttivo provin
ciale de per chiarire il motivo delle nostre 
dimissioni ». Repubblicani e socialdemocra
tici invece, presi in contropiede (1 demo
cristiani non 11 hanno informati delle loro 
decisioni) cercano di sdrammatissare. «So
no fatti interni alla DC » dichiara un asses
sore ed FRI. 

L'ordine del giorno della sedata dell'altra 
sera prevcdcfa le dichiaraseli programma
tiche del presidente della provincia. I consi
glieri deU'opposisione, comunisti e socialisti, 
per convincere la DC a non accumulare al
tri ritardi, erano stati costretti nei giorni 
scorsi a minacciare l'autoconvocartone. Ma 
il presidente Grispina (con un comporta
mento definito da comunisti e socialisti: 
«antidemocratico, incivile ed arrogante.-», 
dopo aver letto l'elenco dei sette dimissio
nari ha rimandato tutti a casa. 

' Le faide esplose tn modo cosi clamoroso 
in casa de sono riconducibili solo tn parte 
alla vicenda delle cooperative. Contrasti più 
acuti ruotano infatti intorno ai centottanta 
miliardi che la provincia amministrerà que
st'anno: fanno gola aUa DC, è questo 11 vero 
pomo della discordia. 

ieri mattina, la fedenatone comunista di 
Palermo in un suo comunicato ha denun
ciato l'atteggiamento defla DC che continua 
a privilegiare il vecctoo «stoma della lot-
ttzxaskme tra i gruppi Al potere; «cosi, an
cora una vòlta — afferma la nota —. si 
Indeboliscono le tstltasioni rendendole per
meabili «Ito tu—lwii • «Ole tagerenae msv 
fJMta, 

quattro itemi che verranno 
trattati in questo convegno po
polare: cosmologia (evoUtHone 
dell'universo); tutela e svilup
po del patrimònio ambientale; 
scienza e democrazia (cioè 
la responsabUUà sugli orien 
tomenti, detta ricerca); scien
ze e-bisogni (aspetti storici e 
possibilità future). 

Per,quanto riguarda ìa co
smologia si svolgeranno due 
conferente con la pnifi'ctoa 
zione di grandi nomi imfmm 
(da Graziosi, a Poetai, a Mon-
roi, à Tecce, a Chiarelli), e 
atta gaUerm D'Accursio si 
aprirà una mostra 
nano 
comune * Torto» « 
daU'unmme culturale < Anton* 
celli ». 

Per 
te une 
fi deità Bornia* ErnMim Roma
gna sutla sutoirfseiu • t 
fri storiti, f m» 

"'a 
no pimuukmi e 
grandi Abartti. 

PerS tema c u usui # 
mocrozia* 
tro 
rotonéu 
ìppolm% Un* • • 
centrai» smrà 
un 
ii possono essere i 
democratici smVm 
tifiche. Ancora 
contri ma tema « 
bùooui», 
probtomg 
sione .nmMmmmt 9 
so attualmente ha là scienza 
nel dibattito fRowjlco. -

PimT*st«i 

Informazione " distorta e 
occultata in TV, ormai r 
la gènte non l'accetta più . • 
Coro direttore, &•; v^ : ; ^ f* *-%n& nfcfii y.. 
•" siamo un gruppo dì compagni, di un co-t 
mune del circondario di Rimini, che il 6 -
agosto erano assieme a tanti altri compagni 
a testimoniare a Bologna il dolore e la 

^solidarietà ai parenti delle pittime della . 
. orrenda strage fascista, nonché il loro ini-, 
pegno per la difesa della nostra democrazia. ; 

Per la tanta gente presente non siamo • 
riusciti, come tanti altri, ad entrare in 
piazza Maggiore e ci siamo così fermati in 
via Indipendenza ad ascoltare il discorso 

idei compagno Zangheri diffuso -dagli alto
parlanti cottoceli per tutta la via; ma dppo£ 
pochi minuti questi hanno smesso di fun-~ 
zionare (probabilmente per un guasto agli 
impianti) e così non abbiamo potuto ascol
tare per intero il discorso. ;.>i'>»r ».*•• t' 

Una volta rientrati nel comune di resi
denza, ormai a tarda sera, volevamo avere' 
una visione complessiva sulla giornata di 
Bologna attraverso l'informazione «pubbli
ca > trasmessa dalla RAI e ci siamo guar
dati sulla Prima rete il telegiornale delle 
23,25. Il nostro stupore e la nostra rabbia 
sono stati indescrivibili. Tutto il servizio su 
Bologna, della durata di circa tre minuti, • 

. era basato sulle immagini dei funerali reli
giosi e su quanto detto dal cardinale Poma. 
Anche quando lo speaker riferiva del di
scorso pronunciato dal compagno Zangheri, •. 
le immagini che venivano trasmesse erano 
riferite al cardinale Poma e le frasi del 
discorso quasi sovrapposte dà canti religiosi. 

Anche se tutta la cerimonia dei funerali 
.'è .stata trasmessa in diretta, ciò non giu
stifica: che : poche ore dopo il tutto venisse 
riportato ih poche sequenze che evidenzia-/ 
vano solo l'aspetto religioso. Non è giusta 
nel rispetto di quanti, a centinaia di mi
gliaia, in prima persona hanno voluto ri- ' 
spàndere politicamente alle barbarie fa
sciste. . .-::--'» 

Ti scrìviamo raccontandoti questo non solo 
' per uno sfogo, ma perchè, attraverso que
ste colonne, anche noi vogliamo denun
ciare come a tutt'oggi l'informazione viene 
distorta, occultata: . -

ENZO PAOLINI - LORETTA VALDTNOCI 
. : SERGIO BRONZETTI - MAURIZIO TÒNI 

.' (Villa Verucchio - Forti) -

' ' . " • • • •' .•/:-,'' # - ':
t . s : v • ' " . v - - v - - ' - '- ' 

Sulle vittime di Bologna 
un'«antologia» per i giovani 
Signor direttore, - - , V 

ritengo che sarebbe opportuno raccogliere 
in un volume le biografie delle attanta^vit-

<time>dètt{orrendo massacro di Bologna, tar-
'slé'quesf&'lragica'* Antologia di Spòonli.x^ 
•er*r*WliaT(a servirà dà'testimbniànìa eV/do* 
animonimento per le giovani generazioni che 
mi auguro possano vivere e svilupparsi in 

,un clima più sereno e disteso di quello che 
noi abbiamo avuto la ventura di conoscere. 
Con la massima stima e con fervidi auguri 

• per il giornale. 1.-*•.'•'--..•-=• \'~\ 
" l'-": dott. GUIDÒ LEW-SACERDOTTI 

;•"'. ' (Torino) .-.- ; . -'.-.> 

n sindaco de non ha voluto 
esporre la bandiera a lutto \ 

• Signor tikettoreàl^/iN *;v/; ^;?; . 
'"' mercoledì 9 agósto,'giornata di. lutto na-
, stonale per la strage di Bologna, mentre 
; tutti i Comuni del Paese manifestavano, con 
l'invio.ài gonfaloni e delegazioni, la propria, 
solidarietà con la città di Bologna e con i 
parenti dette vittime, nel palazzo dèi Comu-
•ne di Acireale non veniva esposta nemmeno. 
la bandiera a mezz'asta. Vogliamo dim&-
strare} con ijuesta lettera di protesta tutto 
il nostro sdegno per un simile atteggiamen
to; intravedendo in esso .non una dimenti
canza, anch'essa ingiustificabile, ma una. 
precisa volontà, visto che in precedenza l'al
loro amministrazione, anch'essa democrati
ca cristiane, rifiutò di dare fi gonfalone per 
la manifestazione detta.strage di Brescia e 
cedette solo dopo forti pressioni di citta
dini democratici. 

Vogliamo fare presente al sindaco il suo 
dovere di farsi interprete detta volontà del
la cittadinanza che certo, in questa tragica 
circostanza, non è la stessa détta sua. '- < 

LETTERA FIRMATA 
da 91 cittadini di Acireale (Catania) 

.. -• • - - . • . . ' • • ' • " \ • . * . " i • •. 

Uguali responsabilità di 
uomini e donne dì fronte 
alla guerra e alla pace — 

-Gentile direttore, 
nù scuso se chiedo ancora una rotta òèpi-; 

Udita atte sue colonne indotto a ciò dotto 
stimolante scritto détta profi Albanese (12 
agosto). Nikea Albanese sostiene, fe'evjjjp». 
mentazioui di Ida Magli che in estrema (è. 
forse semplicistica) sintesi sono le seguenti: 
la donna dece tenersi fuori dotta bottega 
del fabbro (dove si fnbbricnno le armi) 
perché solo l'uomo i «tober»; la donna 
come o^mmnrm runtwpomuuu (e conferma
no i miti e ìa storia) è 
ckfla catara: è 
(un « bene ») s$ 
* per l'i 
frappi, col 

• to. 
m 

m 
m 

sa dalla sfera 
te un mezzo 
detta specie 

m" scambio tra 
d% rispettare io re-

«1 incesto, che gli impone 
col pie «espio raggio d'azione, 

fmwi sW gruppo consanguineo, 
st ««««nmnento sM sistema. La donna 

i eschtsm eWto specjjlco militare e 
probistto cS fondo: dagli ordini o\j 

e rffPfMVw io morte che comportano' 
in meo df mJom^nnmutnta. la morte do porto; 

Lo Ini «9 pjnrio cito ne consegue: efuomd 
fo to' fuerm e lo donna fa la pace >,- la tesi 
«W « top» o éeùo colomba », non mi con-
vince. A «sto avviso oh vomon e le donne 
in enuuto osseti I M H MMUO pori mpon-
soMWi di fronte aito pace e allo guerra. 
/nato* I «Invero nummwn* non è sole n 

•M fwHnro mo mrito< 
^ «tonto. M guerra (la 

s<wir ai coninieftto) si scambiano 
o^oogg^mrmmypnioom onommè beni di prò-

; |« ripeto è quella delta ricerca 

' gendo tuttavia totalmente quella del nemi
co. Infatti esiste un vincolo da rispettare: 

" il divieto di annientare l'avversàrio, esclu
dendolo così dal sistema: un errore che 
l'uomo (stratega) ha commesso molte volte , 
(da Catone a Roosevelt) e che forse la 

,' donna (per natura e cultura relativamente ' 
\ immune dalla tendenza all'annientamento) 
' non commetterebbe, >•- -•] • • • ;; 

Ma non è solo questo il valore che la 
donna può in teoria introdurre nello spe-

. cifico militare dove esiste un €Sovraccari-
: co da codice paterno »; con la sua donni-
' tudine potrà portarvi creatività e fantasia, 
' relativa immunità dalla sete di autorità e 

dal sadismo. Il lavoro (e anche quello mi
litare) .è di per sé asessuato: né proprio 

. del maschio né della femmina; perciò la 
| donna deve godere di pari opoortunità (non 
-riessere cioè diversa per: <diversità di op-
* portunita*); ' deve avere diritto a questo 

lavoro anche per modificarne il diritto (e 
T l'arbitrio) ->• che lo regola, essere agente 
"di trasformazione e liberazione — mutare 
• > i ruoli sociali lottando [nell'istituzione .an- : 

zichè separandosene. 
Per me ha ragione, anche in riferimento _ 

? al « contesto - militare * — Bebel quando ' 
- scrive: - « Le donne non possono aspettarsi ' 

la propria liberazione da nessuno se non 
da se stesse ». La possibilità di liberazione 
risiede infatti nel cambiamento del rapporto 
con ' l'uomo, con il potere, con il lavoro 

• (compreso quello delle armi) e porta con 
sé un potenziale' di trasformazione comples-

' sivo della società militare. • 
Onorevole FALCO ACCAME '•' 

" (presidente socialista della commissione 
>..• -.• Difesa della Càmera dei deputati) 

• • ' ' • ' • • ' ' ' ^ . . ; ; . . - • • • • • : ' . . • • ' - • • . ' . • ' . - - . - • 

, Quel comizio del 1943 ' 
, del compagno Bianco ih un 
- campo di concentramento : 

•• Caro direttore, ì'.'\r' :[ \ ' ' ' :.--:.! '•'.'.. 
•J leggendo sull'Unità del 2 agosto l'articolo 

> «Un protagonista di 70 anni di lotta», ho 
'•• riconosciuto il primo compagno che venne a • 
••- parlarci di politica nel 1943, nel campo di 

concentramento n. 58 Centrale:., Vincenzo 
Bianco. Venni fatto prigioniero dell'Armata 

\ Rossa il mattino del 24 dicembre 1942 e.da 
V quel momento cominciò per me un'altra vita. ; 

.Mi era rimasta impressa nella niente una , 
v. .ftoticina, che si trovava in calce ad un tèsto 

scolastico di filosofia in dotazione ai licèi 
-, . classicij che definiva il materialismo: <ieo-. 
. ria. secondo la quale i comunisti fanno di

pendere gli eventi storici dal fattore eco
nomico*: Mi ricordo che ci trovavamo, in 

, una grande camerata e fu per. noi la più 
lieta e grande sorpresa di poter assistere 

..;; ad!; un, discorso di Un. nostro connazionale; 
. '-, Mentre, pendevamo -tutti \dallei.-jsue labbra, 
' iih"gruppo, dt prigionieri russi,'che sì trova-

s\rva allaf sinistraC.détt'èniràià;'e che si r#e-
.., neva superiore a noi per nazionalità, sì per

metteva di alzare là voce disturbando t'ora* 
. tore. Afa il compagno Bianco, con voce to* 
. nanfe li. fece tacere, rimproverandoli del 

fatto che avevano tradito .la propria. Pa
tria, combattendo assieme ai nazisti tede-

, . schi, pur essendo cosacchi del Don, mentre 
noi eravamo i capri espiatori del fascismo 

..italiano, alleato al nazismo tedesco.-; 'i • 
: Il compagno Bianco si è sempre prodiga-
.' to nel difendere i~nostri diritti, che a volte 
.venivano calpestati dà prigionieri di altre 
nazionalità. Nell'URSS ho potuto frequenta-

'•: re la scuola antifascista nell'estate del '44, 
ho scritto qualche articolo per il giornale 

• :. murale ed ebbi la soddisfazione di vedere 
. . pubblicato sul periodico < Alba* un mio 
..scritto dal titolo: € Verso nuovi orizzonti». 
'..'-.. Intendo rendere onore e gloria al compa

gno Bianco, in quanto egli è stato l'ispirato
re della mia modesta attività politica. •-

..v.\,-.:-.-/t : ANGELO ZANELLATO 
.; ;»- :;; ;

::,'v
 : . .'(Schio r Vicenza)^ 

-: V'-rvv.- ••• i± ' / '-••"-'' '• W-i r-y-.L-.t-:'- •_••-.• <;.-

"Un lettore protestava - \:f-> 
conl'lNAII^ risponde ^£ • ;^ 
il direttore generale ^ ^ 
Egregio direttore,'\ ;;.•-̂ V'"-x-- ..-.-;,T.. r-,-i> 

•v - nett'edizione del 13 luglio '80, il suo qùoti-
• diano riporta, nella rubrica « Lettere all'Uni

tà >. una lettera: «Riflessioni amare suUe di-
-. scriminariom* nel Sud- (e il sindacato che 

fa?)» con la quale un lettore, addetto ai lavo
ri di costruzione détta superstrada Telese-
Benevento, espone doglianze per un fatto, a ' 
suo dire ^gravissimo*, che nei suoi confron-

v„ ti avrebbe compiuto la sede 1NAIL di Ée-
~ nevento. \- „;•'. ".t •". L , , T 

•'. " Senza entrare nel merito dette conside
razioni trattate netta seconda parte detta 

^lettera, che. esulano dall'area, di intervento 
delVtstituto, si espone quanto risulta dal
la documentazione in atti: il giorno 21 mar
zo il lettore -=. sig. Filippo Caruso '— ri-, 

i pertaco, une distorsione atta caviglia sini
stra trattata con immobilizzazione in gesso 
durante U ricovero presso l'Ospedale errile 
di\ Benevento; ,il 14 aprile 1989 veniva ri
mosso il gesso ed effettuata fisiokinesitera-
.p'uz per 10 giorni prèsso -i, nostri ambula
toti; il 19 giugno 1990. continuando l'infor
tunato a lamentare dolore all'arto inferio
re sinistro, veniva concesso un prolunga
mento di inabilità temporanea di ulteriori 
19 giorni; il 19 giugno 1990 un più accura
to controllo accertava la guarigione cli
nica senza postumi per cui veniva redatto 
U certificato definitivo con ripresa del la
voro il 23 giugno 1999 e cioè due giorni 
prima della scadenza della prognosi in pre-

1 cedenza formulata. 
r Premesso che sotto n. profilo clinico e me-
|dfe»ftguJe la lesione traumatica di cui trat-
' tasi (distorsione tibk>tarsica) prevede un 
periodo dì inabilità tra i 20 e i 30 giorni; 
òoméeroto che a ' norma délVart. 95 del 

,T.U. 1124/65 l'Istituto ha il diritto-dovere ài 
effettuare, comunque e dovunque, control-

• U suU*amdomenio dette cure prestate agli 
assicurati, non appaiono giustificate le do
glianze del Caruso che è stato avviato al 
lavoro perfèttamente guarito à distanza di 
ben tre mesi dall'infortunio denunciato. 

Si ritiene pertanto che nulla vi sia da 
eccepire sul comportamento dei sanitari 
«Mia sede di Benevento, di questo Istituto, 

LErrmA FIRMATA 
dal direttore generale dell'INAIL (Roma) 

• t ' :^f i .* ì ì_' *&.ù: ••A'Jif.i _-«-;*« •* :\k.» •••»-•*.-ì :,>k1*'>..--&.';._•. . '._• . . . -J ( --. *.-. :-. ; 

file:///dallei.-jsue

